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Regole forse definitive per gli impatriati 
 

 
 
Il testo del decreto di riforma della fiscalità 
internazionale sembra aver trovato la sua forma 
definitiva, come presentato al consiglio dei 
ministri. 
 
La norma, pur mantenendo l’impianto 
sostanziale, sembra attenuare alcuni dei profili di 
maggior rigore che tante critiche avevano 
sollevato. 
 
Viene mantenuto il limite annuo di 600.000 euro 
e la detassazione pari al 50%. 
 
Tuttavia il periodo di permanenza obbligatoria in 
Italia viene ridotto a quattro anni. 
 
Inoltre, a certe condizioni, la norma ammette che 
il lavoratore continui in Italia il rapporto con il 
precedente datore di lavoro. In tal caso, tuttavia, 
aumenta il periodo minimo di permanenza 
all’estero per beneficiare del regime (sei anni 
invece di tre). 
 

Un caso particolare esaminato dalla norma è 
quello del lavoratore che era già stato impiegato 
in Italia a favore del medesimo soggetto per il 
quale ha poi lavorato anche all’estero. In tal caso 
il lavoratore può beneficiare del regime 
continuando a lavorare per lo stesso datore. 
Tuttavia, il periodo minimo di permanenza 
all’estero viene portato a sette anni. 
 
La detassazione viene inoltre portata al 40% se il 
lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio 
minore; in caso di nascita di un figlio ovvero di 
adozione di un minore di età durante il periodo 
di fruizione del regime di cui al presente articolo. 
In tale caso il beneficio di cui al presente comma 
è fruito a partire dal periodo d’imposta in corso al 
momento della nascita o dell’adozione e per il 
tempo residuo di fruibilità dell’agevolazione. La 
maggiore detassazione si applica a condizione 
che, durante il periodo di fruizione del regime da 
parte del lavoratore, il figlio minore di età, ovvero 
il minore adottato, sia residente nel territorio 
dello Stato. 
 
Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a partire dal periodo di imposta in cui è avvenuto 
il trasferimento della residenza fiscale in Italia e 
nei quattro periodi d’imposta successivi. 
Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la 
loro residenza anagrafica nell’anno 2024 le 
disposizioni di agevolazione si applicano per 
ulteriori tre periodi di imposta nel caso in cui il 
contribuente è divenuto proprietario, entro la 
data del 31 dicembre 2023 e, comunque, nei 



 
 
 

dodici mesi precedenti al trasferimento, di 
un’unità immobiliare di tipo residenziale adibita 
ad abitazione principale in Italia. In tal caso i 
redditi di cui al comma 1, negli ulteriori tre periodi 
di imposta, concorrono alla formazione del 
reddito complessivo limitatamente al 50 per 
cento del loro ammontare. 
 
La nuova norma si applica a favore dei soggetti 
che trasferiscono la residenza fiscale in Italia a 
decorrere dal periodo d’imposta 2024.Tuttavia, 
trova ancora applicazione la precedente 
disciplina per i soggetti che hanno trasferito la 
loro residenza anagrafica in Italia entro il 31 
dicembre 2023 ovvero, per i rapporti di lavoro 
sportivo, che hanno stipulato il relativo contratto 
entro la stessa data. 
 
 
 

* * * 
 
 

Rilevanza territoriale dell’apporto in trust da 
valutare al momento dell’apporto 
 

 
 
In caso di trust, i requisiti di territorialità 
dell’imposta sulle successioni e donazioni (“ISD) 
vanno valutati al momento dell’apporto e non 
della devoluzione. Questo il chiarimento 
contenuto della Circolare del 20 ottobre 2022, n. 
34. L’Agenzia giunge alla conclusione in esame 
valorizzando la natura di fattispecie a “formazione 
progressiva” dell’apporto in trust, ai fini dell’ISD. 
 

Come noto, sono soggette a donazione in Italia le 
donazioni effettuate da un donante italiano a 
prescindere dal luogo di localizzazione dei beni 
(cfr. art. 2 TUS). In caso di donante residente 
all’estero sono soggetti a donazione solo i beni 
localizzati in Italia. 
 
In base all’impostazione dell’Agenzia, dunque, 
non sarà dunque soggetta a ISD l’apporto in trust 
effettuato da un soggetto non residente. Ciò 
anche laddove al momento della devoluzione 
questi abbia trasferito la propria residenza in 
Italia. 
 
La Circolare contiene anche alcuni chiarimenti 
relativi alle attribuzioni concretizzatesi in atti 
formati all’estero. 
 
In linea generale, le donazioni formate all’estero 
sono soggette a registrazione a condizione che 
abbiano ad oggetto beni immobili od aziende 
situati in Italia oppure quando effettuate a favore 
di beneficiari italiani. L’Agenzia ha chiarito che, 
ferme restando le suddette disposizioni in tema 
di registrazione, tali atti esteri sono imponibili in 
Italia solo a condizione che sussistano anche i 
requisiti generali di territorialità (residenza in 
Italia del donante o di localizzazione dei beni in 
Italia; cfr. ris. n. 310 del 24 luglio 2019). 
 
Coerentemente con tale impostazione generale, 
la Circolare, con riferimento ai trust, sembra 
confermare che: a) l’atto di attribuzione formato 
all’estero, in presenza dei requisiti (beneficiario 
italiano o avente ad oggetto immobili od aziende 
italiane, da valutare al momento dell’apporto), va 
registrato al momento dell’apporto, pagando 
l’ISD in misura fissa; b) l’ISD è eventualmente 
dovuta al momento della successiva devoluzione 
ai beneficiari, laddove ne sussistano i requisiti 
(disponente residente in Italia o beni localizzati in 
Italia, al momento dell’apporto). Di conseguenza 
sembrerebbero esclusi da imposizione gli atti di 



 
 
 

apporto formati all’estero effettuati da 
disponente estero a trust con beneficiario 
italiano. Maggiori incertezze sussistono per agli 
apporti formalizzati all’estero da parte di un 
disponente italiano, laddove il trust abbia 
beneficiario estero. Tale ultima questione 
(imponibilità degli atti esteri territorialmente 
rilevanti in Italia, ma con beneficiario estero), ha 
determinato da anni un intenso dibattito in 
dottrina che trascende anche la tematica del trust. 
 
 

* * *        
 

 
Trust e immobili posseduti da più di cinque 
anni: punti aperti 
 

 
 

Secondo la Circolare 34/2022 (“Circolare”), la 
dotazione di beni in trust può comportare, ai fini 
delle imposte indirette, la decadenza dalle 
agevolazioni fiscali fruite dal disponente e 
collegate al mantenimento dei beni per un 
determinato intervallo temporale. La Circolare al 
riguardo, cita la cd. “agevolazione c.d. “prima 
casa””. 

Non è chiaro se tale precisazione, limitata alle 
imposte indirette, possa influire anche sulle 
imposte dirette (Cfr. con riferimento ai trust 
trasparenti, Circolare, par. 3.1; con riferimento al 
trust opaco, cfr. Circolare n. 48/2007). 

Ad esempio, vi è da chiedersi se l’apporto in trust 
determini, in capo al disponente, anche 

l’interruzione del periodo di possesso di cinque 
anni rilevante ai fini dell’esenzione sulle 
plusvalenze immobiliari ex art. 67 TUIR. Premesso 
che tale apporto non dovrebbe salvo il particolare 
caso di trust commerciali, determinare un realizzo 
imponibile, occorre chiedersi se esso imponga o 
meno di “cominciare da capo” il calcolo del 
quinquennio. In passato, la questione sembrava 
essere risolta in senso negativo (cfr. ris. n. 4/E del 
4 gennaio 2008). Indirettamente, la questione 
sembra confermata anche dalla Circolare Si veda 
sul punto il passaggio della Circolare, par. 4.4.2, 
ove si afferma che “la dotazione di beni in trust 
può comportare la decadenza dalle agevolazioni 
fiscali ai fini delle imposte indirette fruite dal 
disponente e collegate al mantenimento dei beni 
per un determinato intervallo temporale (ad 
esempio, agevolazione c.d. «prima casa» in 
relazione ad immobile acquistato dal disponente 
da meno di cinque anni, ai sensi della Nota II-bis 
all’articolo 1 della Tariffa, Parte prima, allegata al 
d.P.R. n. 131 del 1986)”.  

Da tale passaggio, sembra desumersi che 
l’apporto in trust determina la decadenza solo 
delle agevolazioni ai fini delle imposte dirette. Se 
ne ricava che il trust dovrebbe “ereditare” il 
periodo di possesso rilevante ai fini di eventuali 
agevolazioni sulle imposte dirette (come appunto 
quella relativa agli immobili detenuti da più di 
cinque anni di cui all’art. 67 TUIR) 

 

* * * 

 

 

 

 



 
 
 

Holding e trust: quale scegliere? 
 

 
 
Una società con funzione di holding può essere 
utilizzata come “cassaforte di famiglia”. Tra i 
principali vantaggi delle holding vi è la possibilità 
di allontanare eventuali conflitti tra eredi dalle 
società operative, portandoli a un livello 
“superiore”. La struttura della holding permette di 
definire regole di governance del patrimonio 
familiare, grazie alle quali è possibile distinguere 
tra poteri di gestione e di godimento dello stesso: 
i primi possono essere limitati solo a taluni 
soggetti, mentre i secondi possono spettare pro 
quota a tutti gli eredi. Un ulteriore aspetto 
vantaggioso riguarda la possibilità di utilizzare la 
holding come strumento di passaggio 
generazionale, mediante la diversa attribuzione 
delle quote in sede successoria. 

 

Lo strumento societario presenta tuttavia dei 
limiti: 

• le regole di legittima non permettono di 
evitare che in sede successoria parti del 
capitale della holding pervengano anche 
ai coniugi dei discendenti; 

• i frutti che derivano da tale patrimonio 
possono solo essere distribuiti ai soci, 
mentre non possono essere impiegati nel 
loro interesse e tale distribuzione deve 
avvenire necessariamente fra tutti i soci in 
proporzione alla percentuale di 

partecipazione di ciascuno. Questo fa sì 
che non sia possibile impiegare il 
patrimonio nell'interesse di un socio o di 
un singolo progetto imprenditoriale di 
lungo periodo (salvo che non vi sia il 
consenso della maggioranza). Così come 
non è neppure possibile effettuare 
distribuzioni limitate a favore di un 
singolo socio, che di volta in volta 
dovesse averne esigenza; 

• non è uno strumento efficace nei casi in 
cui gli eredi non siano nelle condizioni 
(per la giovane età, perché soggetti 
deboli, per altre ragioni) di amministrare 
correttamente le partecipazioni ricevute; 

• le quote societarie rappresentano, infine, 
un patrimonio aggredibile dai creditori 
del socio. 

Trust 
 

In alcuni casi, il trust si rivela uno strumento più 
duttile. Esso consente infatti: (i.) di mantenere 
unito il patrimonio generazione dopo 
generazione; (ii) di destinare il patrimonio a 
favore dei soli discendenti; (iii.) di distinguere tra 
titolarità del patrimonio e diritto di beneficiarne; 
(iv.) di definire adeguate regole di 
amministrazione e di governance dello stesso, le 
quali si rivelano ancora più importanti nel caso in 
cui tra gli eredi vi siano soggetti deboli o ancora 
troppo giovani. 
 
In aggiunta, il trust, a differenza della società, può 
permettere di trasferire il patrimonio ai beneficiari 
secondo i loro bisogni e con scadenze diverse, 
oltre che direttamente nel loro interesse. 

La segregazione del patrimonio trasferito in un 
trust, inoltre, è un efficace strumento di 
protezione dello stesso in un contesto nel quale 
sono sempre più rilevanti i profili di responsabilità 



 
 
 

civile dei quali possono essere chiamati a 
rispondere managers e professionisti. 

Un ulteriore aspetto rilevante riguarda 
l’eventualità in cui a seguito dei passaggi 
generazionali non vi siano più membri della 
famiglia all'altezza di ricoprire funzioni 
manageriali necessarie alla corretta conduzione 
delle imprese partecipate: in tali casi, sarà 
compito del trustee trovare all'esterno tali figure, 
prevenendo così ogni possibile disaccordo tra gli 
eredi. 

Come appare evidente, quella tra holding e trust 
è una scelta da effettuare necessariamente caso 
per caso in base alle esigenze concrete 
dell’impresa. 

 

* * * 

 

Primi passi verso una disciplina sulle cripto-
attività 
 

 
 
La L. 29.2.2022 (Legge di bilancio 2023) introduce 
una prima disciplina tributaria delle cripto-
attività, nel tentativo di inquadrare questo 
complesso fenomeno. Con la circolare n. 30 del 
27 ottobre 2023 l’Agenzia delle Entrate ha fornito 
alcuni chiarimenti in materia, specificando, tra 
l’altro, le modalità di compilazione del quadro RW 
e i criteri di territorialità. 

Indicazione delle cripto-attività nel quadro 
RW 
 

L’Agenzia delle entrate nella circolare n. 30/2023 
evidenzia come il nuovo art. 4 del D.L. 167/90 in 
materia di monitoraggio fiscale, così come 
modificato dalla Legge di bilancio, preveda a 
partire dal 1.1.2023 l’obbligo di indicazione 
all’interno del quadro RW di tutte le cripto-
attività. Prima di tale data l’obbligo di 
compilazione, deducibile solo in via 
interpretativa, sarebbe stato circoscritto al solo 
possesso di cripto-valute. 
 
Dal punto di vista operativo vengono altresì 
indicate le modalità di compilazione del quadro 
RW, precisando che dovrà essere compilato un 
rigo per ogni “portafoglio”, “conto digitale” o 
altro sistema di archiviazione o conservazione 
detenuto dal contribuente. 
 
La circolare n. 30/2023 contempla inoltre l’ipotesi 
di smarrimento delle chiavi private, chiarendo 
che, ove il contribuente sia in grado di dimostrare, 
attraverso la presentazione di una denuncia 
presso un’autorità di pubblica sicurezza, di aver 
smarrito o aver subito il furto delle chiavi private, 
allora non sarà tenuto ad indicare nel quadro RW 
le cripto-attività riconducibili alle stesse. Tale 
meccanismo dovrebbe ritenersi applicabile anche 
per gli investimenti in cripto-attività su 
piattaforme exchange che siano fallite o chiuse e 
che non consentano più ai propri clienti di 
accedervi. 
 
Gli obblighi di monitoraggio fiscale delle cripto-
attività sussistono indipendentemente dalle 
modalità di archiviazione e conservazione delle 
stesse e prescindono dalla circostanza che le 
stesse siano detenute in Italia o all’estero. 
 
Per quanto riguarda il regime sanzionatorio, la 
circolare chiarisce che, in caso di mancata 



 
 
 

indicazione nel quadro RW, non si applicherà il 
doppio della sanzione prevista per la detenzione 
di investimenti all’estero ovvero di attività estere 
di natura finanziaria negli Stati o territori a regime 
fiscale privilegiato. 
 
Presupposti di territorialità 
 

Il documento di prassi specifica, inoltre, che le 
cripto-attività si considerano di fonte italiana se le 
chiavi che danno accesso alle stesse: 
 

• sono detenute presso prestatori di servizi 
relativi all’utilizzo di valuta virtuale o di 
portafoglio digitale residenti in Italia; 

• sono detenute presso la stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato 
di prestatori di servizi non residenti; 

• sono oggetto di uno stabile rapporto con 
un intermediario finanziario residente o 
con una stabile organizzazione di un 
intermediario finanziario non residente. 

 
In aggiunta, viene introdotta una presunzione di 
localizzazione del supporto nel territorio dello 
Stato qualora il soggetto sia residente in Italia, 
ferma restando la possibilità dello stesso di 
fornire la prova contraria. 
 
Mancano, tuttavia, delle indicazioni certe 
riguardo al regime convenzionale delle cripto-
attività: la circolare evidenzia come i criteri di 
territorialità interni dovranno essere coordinati 
“con la specifica normativa convenzionale”, senza 
però richiamarla chiaramente. 
 
Sebbene questi primi passi verso una disciplina 
compiuta delle cripto-attività debbano essere 
valutati positivamente, risolvendo alcuni dubbi di 
investitori e operatori, la complessità della 
materia richiederà ulteriori interventi in futuro. 

 

* * * 

È esperibile l’azione di riduzione contro il 
trust lesivo dei diritti dei legittimari 
 

 
 
La Corte di cassazione, con la sentenza n. 5073 del 
17 febbraio 2023, ha chiarito che i trust istituiti per 
avvantaggiare i beneficiari sono riconducibili alla 
categoria delle liberalità non donative di cui 
all’art. 809 c.c.. Da questo ne consegue che, in 
caso di disposizioni lesive dei diritti successori dei 
legittimari, questi ultimi potranno tutelarsi 
mediante l’esercizio dell’azione di riduzione, la 
quale determina la mera inefficacia dell’atto 
pregiudizievole nei limiti in cui ciò sia necessario 
per l’integrazione della quota di riserva. 
 
La questione verteva su di un trust discrezionale, 
il quale riservava al trustee sia l’individuazione dei 
beneficiari, che la misura delle attribuzioni da 
compiere. La natura mortis causa dell’atto era da 
escludersi in quanto la fuoriuscita del trust fund 
dal patrimonio del settlor sarebbe avvenuta 
quando quest’ultimo era ancora in vita. In tale 
contesto, l’evento morte era un termine o una 
condizione dell’attribuzione, e non costituiva la 
giustificazione causale dell’operazione stessa. 
 
Per tali ragioni, il trust in questione doveva 
considerarsi come un trust inter vivos con effetti 
post mortem. Tale trust, secondo la 
giurisprudenza della Corte di legittimità deve 
considerarsi una donazione indiretta, rientrante 
nel novero delle liberalità non donative di cui 
all’art. 809 c.c.. 



 
 
 

Posto che l’istituto in esame deve essere 
qualificato quale liberalità non donativa, i 
legittimari potranno tutelare i propri diritti 
successori pregiudicati da tali atti mediante 
l’esercizio dell’azione di riduzione, rimedio che 
determina l’inefficacia (non la nullità) dell’atto 
pregiudizievole. Da ciò ne consegue che “gli atti 
di liberalità soggetti a riduzione non sono affetti da 
nullità o annullabilità ma sono, invece, validi, 
anche se suscettibili di essere resi inoperanti, ed 
efficaci in tutto o in parte, nei limiti in cui ciò sia 
necessario per l’integrazione della quota di riserva 
[…]”. 
 
La sanzione di nullità risulterebbe eccessiva 
rispetto alle esigenze del legittimario leso o 
pretermesso. Non solo, ma l’azione di nullità, a 
differenza di quanto accade per l’azione di 
riduzione, può essere proposta da chiunque vi 
abbia interesse, è imprescrittibile (creando 
incertezza sotto il profilo della sistemazione e 
della definizione dei rapporti successori), e 
travolge l’attribuzione del patrimonio nella sua 

interezza, con il rischio di vanificare la volontà del 
disponente oltre i limiti disposti dalle norme a 
tutela dei legittimari. 
 
Tale soluzione, inoltre, permette di evitare che si 
configuri un’ipotesi di nullità sopravvenuta. 
Infatti, in caso di trust liberale inter vivos, solo al 
momento dell’apertura della successione 
potrebbe configurarsi un contrasto con le norme 
della successione legittima. 
 
La conclusione raggiunta dalla Corte di legittimità 
non può che essere accolta con favore, in quanto 
garantisce una maggior stabilità alla 
pianificazione successoria del disponente. Infatti, 
la previsione secondo la quale, in caso di 
disposizioni lesive dei diritti successori dei 
legittimari, questi ultimi possano tutelarsi 
mediante l’esercizio dell’azione di riduzione “nei 
limiti in cui ciò sia necessario per l’integrazione 
della quota di riserva”, permette di salvaguardare 
la validità del trust per l’intero residuo patrimonio. 

 
 
 

 
 
 

 
 

* * * 
 
 

Per maggiori informazioni e approfondimenti, potete contattare: 
 

Avv. Fabrizio Gaetano Pacchiarotti  
Responsabile Osservatorio Wealth Management 

(Fabrizio.Pacchiarotti@MorriRossetti.it) 
 

 

Morri Rossetti Osservatorio WM 

https://www.linkedin.com/company/osservatorio-wealth-management/?viewAsMember=true
mailto:Fabrizio.Pacchiarotti@MorriRossetti.it
https://www.linkedin.com/company/morri-rossetti/?viewAsMember=true
https://www.linkedin.com/company/osservatorio-wealth-management/?viewAsMember=true


Morri Rossetti
Piazza Eleonora Duse, 2
20122 Milano

MorriRossetti . it
Osservatorio-wealth.it
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